
La aziende intensificano gli investimenti per i nuovi prodotti

Così le «grandi» cantine 
rinnovano la lista dei vini

MILANO — Fare il vino 
non è solo una pratica, ma 
un impegno che richiede vo­
lontà, capacità, conoscenza 
delle tecniche di lavorazione 
e disponibilità. Il fenomeno 
non ha certo preso origine 
oggi, ma è soprattutto negli 
ultimi anni che questo impe­
gno è stato maggiormente re­
cepito da una lascia selezio­
nata di produttori. Di ogni 
zona e dimensione. Ben sa­
pendo che non è solo la di­
sponibilità delle risorse fi­
nanziarie di un’azienda a fa­
re grande il prodotto.

Se il ’’bere meno ma me­
glio” è lo slogan che in un 
certo senso prende atto e 
giustifica il calo dei consumi 
degli anni Ottanta; la sporca 
vicenda dello scandalo del 
metanolo appare oggi come 
il punto di svolta dell’enolo­
gia italiana. È a partire da 
quella data di due anni fa 
che in Italia il concetto della 
qualità ha innestato una 
marcia più aggressiva. Anche 
sé non sempre essa risulta 
convincente, dimostrando 
ancora una volta quanto fa­
cile sia parlare, ai qualità 
laddove, invece, la qualità 
bisogna tramutarla in ¿realtà.

Certi che la bontà di un 
prodotto non è qualcosa di 
astratto, le aziende più con­
sapevoli oltre alla comunica­
zione si muovono con meto­
dologie produttive all’avan­
guardia. Che si traduce in 
investimenti sul campo e su­
gli stessi prodotti, per arriva­
re ai quali si impiegano anni 
di lavoro e rischi non indif 
ferenti. Ma l’approccio ope 
rativa di chi ha optato p< 
la qualità difficilmente si 1 
vela una strada sbagliata. 1 
sa qualcosa Maurizio Zani 
della Ca’ del Bosco, al qi 
tutti riconoscono di muo 
si verso il top del mere?

Se i prodotti di q 
azienda della Franci? 
incontrano il favore de 
sumatori la ragione c’' 
sempio viene dal lane 
l’ultimo nato ’’Pinero 
ottenuto dae uve Pin 
Zanella mette in cor 
questi giorni le ann'
’85, ma subito si ir 
nx>n vendere l’86 
«Perchè, la vende 
— dice — non ha

procedere all’im^ 
to»


